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INTRODUZIONE 

 

 

 

 

Gli Innovation Lab sono diventati uno strumento molto popolare per l'innovazione 

sociale degli ultimi tempi, grazie alla loro aspirazione a promuovere il cambiamento 

sistemico. Utilizzati da amministrazioni cittadine, ONG, think tank e 

multinazionali, i laboratori stanno diventando una struttura quasi consolidata per 

l'innovazione collaborativa. Tuttavia, nonostante la loro apparente popolarità, i Lab 

devono affrontare delle problematiche molto simili alla situazione delle 

organizzazioni di base: c'è poca chiarezza sulle loro caratteristiche principali e 

poche definizioni condivise che abbiano un senso tra i diversi temi e contesti. La 

maggior parte dei sostenitori è d'accordo sul fatto che un tipico laboratorio 

d'innovazione supera i confini organizzativi, settoriali e geografici, sforzandosi a 

coinvolgere un'ampia gamma di stakeholder nelle attività di risoluzione dei 

problemi. Ciononostante, è necessario un approccio più equilibrato e analitico per 

aiutare a guidare i futuri leader e partecipanti dei laboratori a creare un impatto 

efficace e duraturo.  

Il presente lavoro nasce dalla volontà di analizzare questa tematica all’interno della 

Regione del Veneto, regione che si è aggiudicata il primo posto nella categoria 

“Digitale per tutti” del Premio Nazionale per le Competenze Digitali italiano grazie 

al progetto “Innovation Lab e Palestre Digitali”. Lo scopo del presente elaborato, 

quindi, è quello di presentare e analizzare uno degli strumenti utilizzati dalla 

Regione per rispettare gli obiettivi definiti nelle linee guida proposte dall’Unione 

europea in tema di digitalizzazione.  

 

La struttura del presente elaborato è suddivisa in tre capitoli principali. L’idea è 

stata quella di partire dagli obiettivi dell’Agenda Digitale Europea, focalizzando 

l’attenzione su uno dei sette pilastri, quello legato alla promozione della Società e 

dell’Economia digitale, da cui il Veneto ha costruito le basi per la stesura della 

propria Agenda Digitale Regionale. Il primo capitolo procede poi con una 
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descrizione dell’Agenda Digitale del Veneto, la strategia regionale per la 

progettazione, applicazione e gestione del digitale nel settore pubblico e in quello 

privato. 

Il secondo capitolo è interamente dedicato all’analisi degli Innovation Lab e, più 

precisamente, a come essi siano inseriti nella strategia dell’Agenda Digitale del 

Veneto, andando ad esaminare il contenuto dettagliato del bando, gli obiettivi per 

cui sono i Lab sono stati istituiti, i destinatari del bando, le azioni previste, i partner 

da coinvolgere, i criteri con cui sono stati valutati. Il capitolo prosegue poi con la 

descrizione delle principali caratteristiche dei dieci Lab istituiti sul territorio 

regionale, selezionati con il bando. Il capitolo si chiude con un accenno al Premio 

Nazionale per le Competenze Digitali, che gli Innovation Lab hanno vinto.  

L’ultimo capitolo, infine, si concentra sull’analisi di un caso. Verrà descritto 

Pallades, l’Innovation Lab creato nel Comune di Bassano del Grappa, che funge da 

hub e a cui sono collegate sedici palestre digitali. Il caso è stato analizzato attraverso 

lo studio del sito web del progetto e della documentazione in esso disponibile. 

L’intento è quello di approfondirne i contenuti delle attività svolte nel Lab e le 

modalità attraverso le quali l’intero laboratorio si è sviluppato. Il capitolo prosegue 

con la descrizione, a titolo di esempio, di uno degli eventi organizzati dal Lab 

stesso, il webinar “Progettare e gestire eventi digitali”. Il capitolo si chiude con una 

breve analisi delle sfide che il Lab ha dovuto affrontare e delle prospettive future 

che in esso si stanno delineando. 
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Capitolo I  

L’AGENDA DIGITALE DEL VENETO  
 

 

 

 

1.1. L’Agenda Digitale Europea e l’Agenda Digitale Italiana 

 

Nel corso dei decenni, il digitale è entrato a far parte integrante della nostra società 

e della nostra economia, portandosi con sé degli aspetti positivi ma anche negativi. 

“La crisi ha vanificato anni di progressi economici e sociali e ha messo in luce le 

carenze strutturali dell’economia europea. Oggi l’Europa deve mirare a rimettersi 

in piedi. Per assicurare un futuro sostenibile, bisogna guardare in primo luogo il 

breve termine; di fronte all’invecchiamento della popolazione e alla concorrenza 

mondiale abbiamo tre possibilità: lavorare più duramente, più a lungo o in modo 

più intelligente. […] La terza opzione è l’unica che garantisce ai cittadini europei 

un migliore stile di vita.” (Commissione Europea, 2010)  

Sin dagli inizi degli anni 2000, l’Unione Europea (UE) si è occupata di promuovere 

l’economia e la società digitale. Di seguito si elencano alcuni piani attuati negli 

ultimi vent’anni in materia di digitalizzazione: nel 2000 eEurope, nel 2002 eEurope 

2005, nel 2005 i2010, nel 2010 Digital Agenda for Europe 2020, tra il 2011 e il 

2015 il Piano Egov e nel 2015 la comunicazione sul Digital single Market.  

Al fine di raggiungere gli obiettivi proposti, la Commissione europea ha lanciato 

nel marzo 2010 la “Strategia Europa 2020” con l’obiettivo di uscire dalla crisi e di 

preparare l’economia dell’UE alle sfide del prossimo decennio.  

Uno dei sette pilastri della “Strategia Europa 2020” riguarda l’Agenda Digitale 

Europea. L’Agenda Digitale è un vero e proprio documento programmatico con il 

quale ciascun stato membro definisce il proprio impegno strategico per la 

promozione e il governo della Società e dell’Economia digitale nel proprio 

territorio. Essa si prefigge di impostare la strada per sfruttare nel miglior modo il 



5 

potenziale delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC1), in 

particolar modo di Internet, supporto essenziale delle attività socioeconomiche di 

ampio raggio. Le Agende Digitali, a qualsiasi livello di governo, sono impegni presi 

sotto forma di azioni e queste azioni richiedono un impegno organizzativo ed 

economico, nonché finanziamenti. Ecco perché, a partire dall’UE, ma poi come 

effetto domino anche a livello di Stati e Regioni, ciascuna di queste agende è stata 

accompagnata da piani operativi sostenuti dai cosiddetti Fondi strutturali europei.  

L’Unione Europea dedica tutto il capitolo 2 della strategia per il periodo 2014-2020 

alla tecnologia digitale e lo chiama specificatamente Agenda Digitale, a cui 

accompagna una dotazione di diversi miliardi di euro da investire in azioni 

specifiche volte alla diffusione, all’implementazione e all’utilizzo della tecnologia 

digitale in tutte le sue forme e sostanze.  

Visti gli eventi verificatisi negli ultimi anni, è emersa la necessità di accelerare gli 

interventi di infrastrutturazione digitale, nonché implementare le possibilità e le 

capacità dei cittadini nell’utilizzo dei servizi digitali. Per misurare i progressi dei 

Paesi europei in termini di digitalizzazione dell’economia e della società al fine di 

ridurre i gap tra i vari Paesi e di convergere progressivamente verso un unico 

mercato digitale, nel 2014 la Commissione Europea ha introdotto il DESI (Digital 

Economy and Society Index), un indice derivato da circa 30 coefficienti raccolti 

annualmente per tutti i Paesi europei e opportunamente pesati a seconda della loro 

rilevanza, basato su cinque dimensioni.  

Il primo di essi riguarda il livello di connettività del Paese e misura lo sviluppo della 

banda larga, come pure la sua qualità e l’accessibilità per i vari stakeholder. Esso 

poi valuta il livello di diffusione delle competenze informatiche tra i cittadini 

all’interno della dimensione ‘Digitalizzazione del capitale umano’. La terza voce 

rileva l’utilizzo di internet in termini di frequenza di utilizzo da parte degli utenti, 

mentre il quarto indicatore misura l’integrazione delle tecnologie digitali con 

riguardo al grado di digitalizzazione delle aziende. Infine, l’ultimo indicatore 

 
1 Per ICT (acronimo di Information and Communications Technology, dall’inglese tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione) si intendono tutti i processi e le pratiche connesse alla 
trasmissione, ricezione ed elaborazione dei dati e delle informazioni. Fonte: dinets.it  
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esamina l’e-government, ossia quanto la Pubblica Amministrazione effettivamente 

utilizzi gli strumenti digitali nei rapporti con la popolazione2. 

Per quanto riguarda la posizione dell’Italia, nell’ultimo rapporto disponibile, riferito 

al 2021, si rileva come essa sia collocata l’Italia si trovi alla 20esima posizione per 

livello di digitalizzazione complessiva, cioè molto lontana dai capofila Danimarca, 

Finlandia e Svezia e dalla media UE (v. Fig. 1.1). 

 

Figura 1.1: Digital Economy and Society Index, 2021 

 
Fonte: DESI 2021, Commissione Europea 

 

Al fine di prendere decisioni informate sulle questioni dell’Agenda Digitale, è 

necessario considerare il gap tra il livello di digitalizzazione di ogni regione e quello 

dell’Europa nel suo complesso. Per queste ragioni, l’Osservatorio Agenda Digitale3 

del Politecnico di Milano ha istituito nel 2016 un DESI a livello regionale che 

considera a sua volta diversi aspetti, quali la connettività, il capitale umano, l’uso 

di Internet, l’integrazione delle tecnologie digitali e i servizi pubblici digitali. La 

sua costituzione ha l’obiettivo principale di misurare i progressi delle regioni in 

termini di digitalizzazione, focalizzando le priorità da darsi per ridurre i gap tra 

regioni e con l’Europa. 

 
2 Si veda https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/desi 
3 Gli Osservatori Digital Innovation sono dei «luoghi» qualificati, indipendenti, duraturi e stabili nel 
tempo in cui sviluppare il dialogo tra mondo dell’innovazione Digitale e quello della Politica, del 
Governo e della PA e che sviluppano conoscenza sulle nuove tecnologie digitali da oltre 20 anni. 
Fonte: www.osservatori.net  
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In base a questo indice, il Veneto si trova in 7a posizione nella graduatoria regionale, 

con circa 12 punti di svantaggio rispetto alla Lombardia, regione al podio, ma con 

circa sei punti di vantaggio rispetto alla media italiana (figura 1.2). 

 

Figura 1.2: DESI regionale, 2020 

 

 
Fonte: www.agendadigitale.eu 

 

Parlare di Agenda Digitale non è solo un obbligo o l’opportunità di poter accedere 

alle risorse europee, ma una concreta necessità per governare il futuro dei nostri 

territori. Il digitale ha mutato il modo di condurre la vita dei singoli individui e non 

si tratta di un cambiamento che riguarda solo l’economia o la Pubblica 

Amministrazione, bensì di un cambiamento che si sta inserendo in maniera 

pervasiva nei comportamenti quotidiani delle persone. In uno scenario di utilizzo 

sempre più intensivo di social media e di piattaforme di comunicazione digitale, si 

aprono le porte alla possibilità di offrire un nuovo pacchetto di servizi, in alcuni 

settori in modo più rapido, in altri settori più lentamente.  

Sebbene l’Agenda Digitale Europea abbia delineato in maniera puntuale gli 

obiettivi che consentiranno di sviluppare l’economia digitale europea, essa lascia 

piena discrezionalità ai Paesi membri nella selezione degli interventi e delle azioni 

funzionali al loro conseguimento.  

All’interno del framework appena tracciato e per raggiungere gli obiettivi enunciati 

dalla strategia comunitaria, l’Italia si è dotata di un proprio quadro di priorità attorno 

al quale concentrare tutte le risorse e gli sforzi a fronte del processo di 
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modernizzazione ed innovazione del Paese. È stata infatti approvata, con il 

“Decreto Semplifica Italia” del 2012, l’Agenda Digitale Italiana (ADI), che è 

divenuta da quel momento lo strumento di raccordo e sintesi tra i tanti progetti e le 

molteplici iniziative in corso per la digitalizzazione e lo sviluppo della società 

digitale italiana, nonché il mezzo per lo sviluppo di skill digitali e dei servizi 

pubblici per i cittadini in modo tale da ottenere benefici relativi alla produttività e 

alla competitività.  

Gli ultimi 5 anni sono stati fondamentali per l’attuazione dell’Agenda Digitale in 

Italia. Il nostro Paese si è dotato di una struttura commissariale, diventata poi un 

Dipartimento della Presidenza del Consiglio – il Dipartimento per la 

Trasformazione Digitale – al fine di accelerare la trasformazione digitale del Paese 

e, in particolare, della sua Pubblica Amministrazione. La strategia italiana per il 

digitale punta ad un Paese in cui il digitale rappresenti il motore per il cambiamento: 

essa è stata elaborata enfatizzando la complementarità tra le iniziative nazionali e 

regionali nella realizzazione degli obiettivi dell’ADI per far sì che gli investimenti 

producano effetti strutturali, così da poter sfruttare appieno le opportunità del 

digitale nell’economia, nelle istituzioni e nel tessuto sociale. Il documento va quindi 

inteso non come una dichiarazione d’intenti o un semplice elenco di azioni, ma 

come un vero e proprio piano capace di proiettare l’Italia nell’era digitale, 

spingendo il Paese ad affrontare prove severe con l’ambizione di aprire la strada ad 

un futuro più florido. Successivamente, al fine di rendere l’innovazione l’elemento 

catalizzatore della crescita del Paese, nel 2012 è stato approvato il “Decreto Crescita 

2.0, Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”, che ha individuato i 

principali ambiti di intervento della digitalizzazione italiana e ha previsto misure 

per l’applicazione concreta dell’ADI, in risposta alla strategia europea.  

 

 

1.2 L’Agenda Digitale della Regione del Veneto  

 

La Regione del Veneto ha recepito le indicazioni europee e ha creato una propria 

Agenda Digitale nel 2013, l’Agenda Digitale del Veneto (ADV). L’ADV nasce 

come documento programmatico pluriennale sottoscritto dalla Regione e, in quanto 
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strumento pratico, si pone l’obiettivo di incentivare lo sviluppo di un tessuto sociale 

ed economico che sia sostenibile, intelligente e sicuro. L’ADV risulta una vera e 

propria porta d’accesso per un futuro in cui tutti i cittadini possono utilizzare gli 

strumenti digitali per migliorare la vita quotidiana, ma ciò non sarebbe possibile 

senza la presenza di un ecosistema di strumenti perfettamente integrati che 

permettono di utilizzare appieno le tante opportunità offerte da Internet e dalle altre 

tecnologie, a casa e sul lavoro, nonché un sistema di assistenza al cittadino che 

permetta la creazione di un bagaglio di competenze personali di base.  

Il 22 febbraio 2022 la Giunta Regionale della Regione Veneto ha approvato il 

documento programmatico “Linee guida dell’Agenda Digitale del Veneto 2025” in 

attuazione della D.G.R. n. 880 del 30 giugno 20214, in linea con gli orientamenti 

strategici comunitari e nazionali. Con tali linee guida, la Regione definisce il 

proprio impegno strategico per la promozione della Società e dell’Economia 

Digitale nel proprio territorio, avviando così il percorso per l’aggiornamento del 

documento programmatico per il periodo fino al 2025, da realizzarsi attraverso una 

serie di incontri tematici volti alla definizione degli obiettivi strategici regionali in 

materia di Agenda Digitale.  

 

 

3.1 I contenuti della strategia regionale 

 

Per la definizione degli obiettivi dell’ADVeneto 2025, la Regione del Veneto ha 

avviato una serie di incontri sul territorio che hanno visto il coinvolgimento attivo 

di tutti i componenti della Giunta regionale per gli ambiti di competenza, ai quali si 

sono aggiunti i rappresentanti delle categorie economiche e produttive, della società 

civile e delle amministrazioni territoriali interessate, rendendo così possibile il 

confronto con esperti tematici, nonché con i molteplici stakeholder. Coerentemente 

con le attuali politiche relative al digitale promosse a livello europeo e nazionale e 

con il Programma di Governo regionale 2020-20255 è stato assegnato un ruolo di 

 
4Provvedimento che approva il percorso che porterà all'aggiornamento del documento 
programmatico "Linee Guida dell'Agenda Digitale del Veneto 2025 ". 
5 Si veda https://www.consiglioveneto.it/documents/34871/4a1860cc-d7ba-dbb9-0229-
73d2f8d59bcf 
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fondamentale importanza al digitale per il futuro del nostro territorio. In particolare, 

si vede nel digitale l’indispensabile risorsa per raggiungere importanti obiettivi 

strategici su larga scala raggiungibili dalla Regione adottando una combinazione di 

strategie di breve, medio e lungo termine. Le strategie di breve termine si 

concentrano sull’adozione e sulla sperimentazione diffusa delle soluzioni esistenti 

mentre le strategie a più lungo termine coinvolgeranno trasformazioni ad ampio 

raggio che potranno essere guidate dall’adozione di nuove tecnologie, così come da 

profondi cambiamenti negli atteggiamenti e nei comportamenti delle persone, nei 

modelli di business e altro ancora. Nel breve periodo, il percorso di attuazione della 

‘Vision ADV 2025’ prevede la costruzione di un efficace sistema di valutazione 

delle strategie e dei programmi esistenti al fine di valorizzare ciò che funziona e 

migliorare gli aspetti critici, dove necessario, chiudendo eventualmente le 

sperimentazioni inefficaci; l’individuazione di sinergie tra siti, portali, applicazioni, 

banche dati attivabili per ridurre o eliminare richieste ridondanti da parte degli 

utenti finali. Successivamente, la predisposizione della riorganizzazione dei punti 

di accesso alle risorse disponibili e la semplificazione della user experience sulla 

base dei feedback raccolti dagli utenti finali e, per ultimo, la riprogettazione degli 

elementi visivi e funzionali dell’accesso alle informazioni. Il medio termine, invece, 

si concentra sulla diffusione del patrimonio digitale della regione andando ad 

aumentare la consapevolezza delle soluzioni applicabili, coinvolgendo gli utenti 

finali nella scoperta graduale degli esperimenti in corso evidenziandone i benefici 

e promuovendone il loro uso e il confronto con altre regioni europee. La 

sperimentazione, infine, è la chiave del successo a lungo termine. Questo significa 

che è necessario identificare le sinergie tra la ricerca d’avanguardia e le tendenze 

tecnologiche in corso, così come andando a sostenere le sperimentazioni “open” 

basate su dati e framework aperti, supportando la “chiusura del cerchio” degli 

esperimenti, con l’obiettivo di ottenere un prodotto finale pronto per il mercato.   

In un quadro di strategie attuative dei piani dell’Agenda, è bene individuare altresì 

le principali priorità globali interessate per la Regione Veneto. L’ADVeneto 2025 

intende, in primis, rendere la Regione più attrattiva, andando a migliorare la sua 

capacità di mantenere e catalizzare persone, imprese, istituzioni, iniziative e 

progetti favorendo processi di crescita e di sviluppo complessivi all’interno del 
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sistema; più sostenibile, favorendo quindi un processo di transizione verso la 

crescita sotto un punto di vista ambientale, sociale ed economico; e più coesa, 

garantendo a tutti i cittadini la possibilità di poter partecipare attivamente e poter 

godere dei vantaggi e delle opportunità offerte dalla Regione.  

Pertanto, l’Agenda Digitale del Veneto 2025 ha previsto un piano organico ed 

integrato basato su quattro pilastri e nove ecosistemi, come dimostra la figura 1.3. 

I quattro pilastri rappresentano le precondizioni necessarie per sostenere in seguito 

le operazioni nei singoli ‘domini di intervento’ e racchiudono le competenze 

digitali, le infrastrutture, i servizi digitali e i dati; mentre i nove ambiti di intervento 

– i c.d. ecosistemi – comprendono: Agricoltura, Ambiente e Territorio, Cultura, 

Lavoro e Formazione, Sviluppo Economico, Turismo, Sanità e Sociale, Pubblica 

Amministrazione, Trasporti e Mobilità.  

 

Figura 1.3: Piano organico ed integrato dell’ADVeneto 2025 

 
Fonte: Allegato A – “Linee Guida dell’Agenda Digitale del Veneto 2025” 

 

Attrattività, sostenibilità e coesione verranno perseguiti attraverso l’adozione di un 

approccio duale sviluppato in un’ottica di breve periodo e in un’ottica orientata nel 

lungo termine. La prima è volta a favorire la diffusione capillare di soluzioni già 

esistenti ma che vengono utilizzate sporadicamente oppure non vengono utilizzate 

al pieno delle possibilità che sono in grado di offrire; mentre in un orizzonte di 

lungo periodo, si auspica l’introduzione di tecnologie di frontiera, quali ad esempio 

l’intelligenza artificiale o la robotica, che implicheranno importanti modifiche ai 

comportamenti sia dei singoli individui che sui modelli di business, ma anche sui 
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nuovi prodotti o servizi delle imprese. Secondo la strategia della Regione, rendere 

il Veneto più attrattivo significa migliorare la qualità della vita dei cittadini attuali 

e futuri attraverso il contributo del digitale. A tal proposito, è altresì fondamentale 

coniugare un utilizzo del digitale volto a favorire una transizione ecologica della 

Regione in una logica di sostenibilità mantenendo tale strumento un mezzo di 

coesione territoriale e sociale. Una delle prime priorità individuate per aumentare 

l’attrattività del Veneto nei confronti dei cittadini e delle imprese, come per i turisti 

e per altre categorie di soggetti, interessa l’investimento in una nuova generazione 

di servizi digitali che siano semplici, sicuri e personalizzati, che partano dalle 

esigenze del singolo utente e non dai modelli organizzativi della Pubblica 

Amministrazione. Per quanto concerne l’aspetto della coesione, due sono le 

principali azioni indicate. In primo luogo, si è evidenziato come la diffusione di 

infrastrutture di connettività sia utile a riattivare la comunità e i territori periferici 

limitando quindi il fenomeno dello spopolamento; in secondo luogo, come 

potenziare la rete delle palestre digitali su tutto il territorio regionale sia utile a 

favorire la diffusione delle competenze digitali di base nella popolazione con 

maggiori difficoltà. L’analisi effettuata all’interno dei nove ecosistemi digitali del 

Veneto ha messo in luce come la ricchezza sul territorio in termini di iniziative e 

progetti in ambito digitale sia già presente, ma che essa riscontri diversi limiti nel 

diventare patrimonio comune di tutto il sistema. Nonostante ciò, un’analisi del 

Politecnico di Milano ha sottolineato che sebbene il Veneto si trovi solo al nono 

posto tra le regioni più digitalizzate del paese, è comunque 1° nella classifica delle 

regioni italiane per livello di digitalizzazione della Pubblica Amministrazione. Il 

podio in questa graduatoria è da imputare alla strategia regionale che da tempo è 

orientata su un modello di innovazione digitale all’avanguardia, basato sulla 

condivisione e sulla messa a disposizione a livello locale di piattaforme abilitanti, 

nonché su un modello organizzativo di supporto agli enti locali e ai loro operatori 

incentrato su progettualità inclusive ed innovative. 

A causa del recente periodo di pandemia da Covid-19, che ha obbligatoriamente 

contribuito a rafforzare e ad accelerare la diffusione dei modelli di adozione, si è 

ancor di più constatata l’esigenza dell’utilizzo delle tecnologie digitali come 

strumento fondamentale per avvicinare l’amministrazione al cittadino. La sfida 
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maggiore, però, sarà quella di accorciare le distanze tra gli enti e i cittadini, per 

poter fornire risposte immediate, individuare i bisogni emergenti e ridurre 

significativamente i tempi della burocrazia, il tutto tenendo altresì in considerazione 

le dimensioni organizzative piccole e medie degli enti locali in Veneto. A questo 

proposito, l’ADVeneto 2025 ha stilato una serie di azioni inserite in Agenda e che 

intenderà perseguire.  

In primo luogo, intende sostenere lo sviluppo e la diffusione delle competenze 

digitali della Pubblica Amministrazione attivando, attraverso il potenziamento della 

“Coalizione per lo sviluppo delle Competenze della Pubblica Amministrazione6”, 

delle risorse di apprendimento condivise tra gli operatori, implementando 

ulteriormente i percorsi formativi nelle piattaforme che sono già disponibili – 

“Elearning & Distance Education” – e realizzando, infine, dei percorsi esplorativi 

laboratoriali utili a condividere i benefici e le buoni prassi delle applicazioni digitali 

utilizzate dalla Regione per erogare servizi e raccogliere ed elaborare dati.  

In seguito, ritiene necessario avanzare attraverso un’aggregazione dei processi di 

acquisizione del digitale, dal momento in cui gli stessi stanno diventando sempre 

più complessi, sia dal punto di vista tecnico che gestionale e diventa quindi una 

priorità consolidare e migliorare le dinamiche convergenti esistenti e nuove nei 

processi di procurement, anche attraverso una piattaforma condivisa di e-

procurement. Occorre infatti procedere verso una modalità di approvvigionamento 

aggregato che sarebbe in grado di garantire una maggiore omogeneità nei requisiti 

tecnico-operativi della soluzione, quali ad esempio, la presenza di funzioni 

obbligatorie per i sistemi informativi della P.A., la semplicità di utilizzo per 

entrambi operatore e cittadino, il rispetto dei requisiti di interoperabilità e 

l’esistenza di garanzie in merito ai costi di aggiornamento e upgrade funzionali.  

È necessario, inoltre, sostenere l’evoluzione delle piattaforme abilitanti regionali 

come MyPortal3, Mypay, MyID, SDICO, Lizard, Ztl Network, etc.7 per favorire 

una maggiore integrazione tra loro in termini di disponibilità e interoperabilità dei 

 
6 Istituita dalla Regione Veneto con la D.G.R. 1369/2017, è un’alleanza territoriale che offre alle 
Pubbliche Amministrazioni strumenti e opportunità per sviluppare e ampliare la cultura digitale al 
proprio interno, col fine ultimo di offrire un migliore servizio ai cittadini dei propri territori. Fonte: 
anciveneto.org   
7 Fonte: Allegato A – “Linee Guida dell’Agenda Digitale del Veneto 2025” 
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dati per semplificarne sia la gestione che l’utilizzo. Fondamentale è focalizzare 

l’attenzione sul sostegno dello sviluppo tecnologico facilitando l’ingresso di nuovi 

servizi predittivi e personalizzati in linea con le attuali tendenze emergenti, 

dall’intelligenza artificiale, alla blockchain, ai nuovi “mondi immersivi” e altro 

ancora.  

In ultima analisi, l’ADVeneto 2025 reputa fondamentale supportare la diffusione 

dei servizi digitali verso i cittadini, in quanto, al fine di incoraggiare i cittadini a 

comprendere e utilizzare appieno i servizi pubblici digitali, è necessario potenziare 

gli strumenti di comunicazione, informazione e formazione degli stessi, con 

un’attenzione particolare ai soggetti più fragili. Per realizzare questo programma, 

occorre avviare campagne di comunicazione mirate per rendere disponibili 

informazioni sui servizi e sulle loro opportunità; implementare e diffondere i luoghi 

fisici specifici adibiti all’assistenza e ai percorsi di tutoraggio volti alla promozione 

dell’alfabetizzazione digitali, c.d. InnovationLab e Palestre Digitali e, per ultimo, 

attuare percorsi educativi online appositamente progettati, con i quali educare i 

cittadini in maniera semplice ma efficace circa le modalità e i benefici relativi 

all’utilizzo dei servizi pubblici digitali. 

Esaminando un ulteriore aspetto della lunga lista di obiettivi che la Regione Veneto 

si è prefissata entro l’anno 2025, si può notare l’Agenda Digitale del Veneto ponga 

l’attenzione sul valore dei dati. Infatti, per la Regione, il dato è un elemento 

indispensabile capace di rendere la Pubblica Amministrazione il soggetto 

qualificato in grado di mettere a disposizione i mezzi per sostenere lo sviluppo di 

applicazioni e servizi. Più precisamente, è necessario concentrare gli sforzi sulla 

gestione del dato da parte della Pubblica Amministrazione avvalendosi del 

coordinamento e dell’armonizzazione delle diverse piattaforme nei vari ambiti e 

settori, sia di quelle già attive che di quelle in fase di implementazione. Elemento 

fondante di questo disegno sarà una struttura dati a livello regionale regolata da 

standard condivisi e da linee guida, in grado di abilitare e personalizzare l’accesso 

per ambo i lati: sia verso i diversi livelli della Pubblica Amministrazione, sia verso 

il cittadino. Si è, infine, reso opportuno confermare quanto appena espresso con un 

estratto dal documento dell’ADV 2020, il quale cita: “La consapevolezza di essere 

ormai entrati a pieno titolo in un’economia che si basa sempre più sui dati e dove i 
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dati stanno diventando la vera ricchezza, pone la Regione Veneto di fronte alla 

scelta obbligata di puntare sulla qualità delle “risorse” per rincorrere l’eccellenza in 

qualsiasi progetto a sfondo tecnologico. La possibilità di raccogliere, condividere, 

analizzare e utilizzare i dati disponibili diventa allora un esercizio fondamentale per 

poter poi erogare servizi efficaci e innovativi8”.  

Di seguito, alcuni dei possibili strumenti attuativi9 individuati dalla Regione in 

attuazione delle sfide sopra menzionate: 

• PNRR – Missione 1, componente 1 “Digitalizzazione, innovazione, 

competitività, cultura e turismo”, componente 1 “Digitalizzazione, 

innovazione e sicurezza nella PA”; 

• Italia Digitale 2026; 

• PNR Piano Nazionale per la Ricerca 2021-2027, capitolo “Cultura 

Umanistica, Creatività, Trasformazioni Sociali, Società dell’Inclusione”; 

• POR Fesr FSE 2021-2027: Priorità 1, 4 e 5; 

• Erasmus + 2021 – 2027; 

• Horizon Europe cluster “Culture, Creativity and Inclusive Society”, “Civil 

Security for Society”, “Digital, Industry and Space”, “Climate, Energy and 

Mobility”; 

• Digital Europe (Advanced Digital Skills); 

• I Programmi di cooperazione transfrontaliera e interregionali previsti 

dall’Accordo di partenariato e aperti alla Regione del Veneto.  

 

Nel contesto appena delineato si inserisce a pieno titolo il progetto di istituzione 

degli Innovation Lab della Regione. Un’iniziativa che nasce con lo scopo di fornire 

uno strumento concreto che permetta ai soggetti interessati di adempiere ai 

principali punti della strategia dell’Agenda Digitale del Veneto, in tema di 

digitalizzazione del tessuto economico e sociale del territorio. 

 

 

 

 
8 Fonte: www.agendadigitale.eu  
9 Fonte: Linee Guida per Agenda Digitale del Veneto 2025 (D.G.R. n. 156 del 22 febbraio 2022) 
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Capitolo II 

GLI INNOVATION LAB 

 

 

 

 
2.1 Gli Innovation Lab nella strategia dell’ADV 

 

“Gli Innovation Lab e Palestre Digitali del Veneto sono spazi fisici che nascono 

con l’obbiettivo di diffondere la conoscenza degli strumenti digitali tra tutti i 

cittadini, al fine di migliorare anche il loro rapporto con la Pubblica 

Amministrazione. Questa è la visione alla base del progetto realizzato dalla 

Direzione ICT e Agenda Digitale della Regione del Veneto e che oggi si conferma 

al primo posto tra le esperienze digitali a livello nazionale. Il progetto del Veneto è 

l’esempio concreto di come mettere a terra le idee, e in questo caso diffondere le 

competenze nel campo dell’innovazione affinché non rimangano una conoscenza 

esclusiva per pochi ma diventino patrimonio comune per contribuire allo sviluppo 

del Paese e colmare il gap digitale tra le diverse generazioni”. Così l’Assessore al 

Bilancio e alla Programmazione, con delega all’Agenda Digitale, Francesco 

Calzavara ha spiegato la motivazione alla base della creazione degli Innovation Lab 

in Veneto10.  

Gli InnovationLab sono degli hub11 che fungono da centri pubblici di libero accesso 

dove i cittadini, le imprese, i liberi professionisti, i dipendenti della Pubblica 

Amministrazione ma anche gli studenti e le associazioni, possono collaborare ad 

iniziative per la promozione dell’alfabetizzazione digitale, per il rafforzamento 

delle competenze digitali e per la riduzione del digital divide, aumentando la 

percentuale di cittadini a più alto rischio di esclusione dai benefici offerti dalla 

digitalizzazione.  

 
10 fonte: https://www.confartigianatovicenza.it/vicenza-vince-premio-nazionale-competenze-
digitali/ 
11 Piattaforme web costruite per interagire e conversare con il pubblico. Pasquale Borriello su 
netnoc.it   
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In quanto veri e propri luoghi fisici, gli InnovationLab ospitano eventi e programmi 

come attività di co-progettazione tra enti pubblici e privati, corsi di formazione per 

accrescere la cultura digitale, postazioni di biblioteca e co-working con accesso alla 

rete, servizi di competenze digitali per le imprese, sportello per le politiche attive 

del lavoro, laboratori digitali, showroom dell’innovazione ed infine servizi alle 

imprese e al territorio e alle start-up innovative (InnovationLab Regione Veneto). I 

luoghi deputati ad accogliere gli Innovation Lab devono obbligatoriamente disporre 

di accesso alla rete Internet minimo di 100 Mb, distribuito in rete locale mediante 

hot-spot Wi-Fi, nonché disporre di almeno tre locali da adibire alle attività, per una 

metratura minima di 300mq complessivi. Il bando precisa che gli spazi possono 

essere nuovi o strutture già esistenti. 

Quanto appena elencato ha come principale focus lo sviluppo progressivo della 

Regione in un’ottica nazionale, aspirando ad aumentare la posizione nella classifica 

stilata dal DESI in ambito dell’Unione Europea. Lo sviluppo, per essere progresso, 

deve essere anche equo e quindi in grado di sanare e sopprimere i divari, motivo 

per cui la transizione digitale non può assolutamente essere interpretata come 

discriminante ma al contrario elabora la sua attività in un’ottica di totale inclusione. 

L’efficacia della transizione digitale diventa un’efficacia di natura sociale ed 

economica, creando le condizioni per uno sviluppo autentico e sostanziale. Se la 

tecnologia è il linguaggio del nostro secolo – spiega la sottosegretaria Ministro per 

l’Innovazione tecnologica e la transizione digitale Assuntela Messina, durante 

l’evento di premiazione nazionale delle competenze digitali – è giusto che ognuno 

venga messo nella condizione di essere parte di una comunità digitale che, 

rispettando i principi di democrazia, consenta a tutti di riconoscersi e di essere 

riconosciuto. Parlare di competenze digitali significa non accentuare il divario ma 

creare una comunità digitale effettivamente democratica. Questo da sicuramente 

vita a dei rischi, rischi nell’ampliarsi di un divario, rischi nell’accentuarsi del 

terreno delle differenze ma anche rischi legati ad un’esclusione che non promuove 

la crescita complessiva del paese. Per questo motivo, gli enti locali territoriali 

devono sviluppare un rapporto con la Pubblica Amministrazione che favorisca la 

piena attuazione dei principi di Open government e di centralità del cittadino, nello 
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spirito del Codice dell’Amministrazione Digitale12 e del diritto dei cittadini ad 

accedere ai servizi digitali attraverso l’utilizzo di Open Data e licenze aperte.  

In tema di Open Data, il progetto degli Innovation Lab mira altresì a diffonderne la 

cultura e la creazione di nuovi servizi digitali volti al miglioramento della vita dei 

cittadini e delle imprese usufruendo dei dati aperti della Pubblica Amministrazione, 

il cui fine è quello di fare della digital transformation un’opportunità di crescita e 

sviluppo, economico e sociale, per il territorio. Secondo il principio aristotelico per 

cui “L’insieme è maggiore della somma delle parti che lo compongono”, il progetto 

ha lo scopo di creare un nuovo valore condiviso in un moderno ecosistema per 

l’innovazione, unendo vari attori di un dato territorio. Tale approccio collaborativo 

dovrebbe garantire che l’interesse comune tra soggetti differenti sia preso in 

considerazione nel momento in cui vengano prese le decisioni. Infine, gli 

InnovationLab dovranno svolgere funzioni di coordinamento strategico per tutte le 

Palestre Digitali ad essi collegati, qualificandosi come presidio permanente sul 

territorio anche per la diffusione dell’Agenda Digitale13.  

Il target di riferimento del progetto è costituito dalle seguenti categorie di soggetti: 

1. Cittadini; 

2. Imprese e start-up; 

3. Dipendenti pubblici; 

4. Associazioni; 

5. Centri di ricerca; 

6. Hacker civici; 

7. Community di developer;  

8. Mondo della scuola e dell’istruzione superiore. 

Invece, i partner coinvolti nella progettazione delle iniziative sono i Comuni, le 

università, le scuole e le start-up del territorio, oltre al mondo dell’imprenditoria e 

dell’associazionismo.14 

Il maggiore punto di forza del progetto è dato dal significato dell’Open Innovation 

2.0, una metodologia che, come sopracitato, abbatte i tradizionali silos tra Pubblica 

Amministrazione, Settore produttivo, mondo accademico e cittadinanza attiva, 

 
12 D.lgs. 7 marzo 2005, n. 82  
13 Bando InnovationLab 
14 Fonte: partecipa.gov.it 
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riunendone le prospettive multidisciplinari per promuovere il lavoro di squadra, la 

collaborazione e la condivisione di idee. Lavorare insieme può dar vita ad un nuovo 

valore condiviso che avvantaggia tutti i partecipanti, in quello che diventa un 

ecosistema dell’innovazione. Il valore di un progetto o di un’azione gestita con 

questa metodologia è caratterizzato da una visione a lungo termine, che si concentra 

sul miglioramento delle condizioni sociali e delle prestazioni delle organizzazioni. 

Il successo, infine, viene misurato per l’ecosistema nel suo complesso, piuttosto che 

per le singole unità che lo compongono. Tuttavia, è necessario affrontare il 

problema della resistenza al cambiamento culturale, sia relativo alla disponibilità 

delle pubbliche amministrazioni alla raccolta e alla pubblicazione dei dati, sia 

all’utilizzo degli stessi da parte di cittadini e delle imprese. Il programma intende 

fornire strumenti che permettano un cambiamento in entrambe le categorie di 

soggetti.  

 

 

2.2 Il bando 

 

L’istituzione degli InnovationLab si ha nel 2019, quando la Regione Veneto ha 

indetto un bando rivolto agli Enti locali del territorio per la loro creazione, con lo 

scopo di diffondere e finanziare degli spazi di innovazione aperta per la promozione 

dell’Open Innovation 2.0. È necessario aprire una parentesi in merito al concetto di 

Open Innovation. Il termine, coniato da Henry Chesbrough15 nel 2003, propone un 

nuovo paradigma della cultura d’impresa che utilizza la diffusione globale della 

conoscenza, basato sul modello della Quadruple helix, secondo cui la 

partecipazione attiva di Pubbliche Amministrazioni, imprese, mondo accademico e 

cittadini può stimolare e guidare cambiamenti virtuosi, incentivando un maggior 

coinvolgimento di tutti gli attori secondo una logica di networking e la creazione di 

un valore condiviso. Esso, infatti, comporta il fatto che il know-how delle imprese 

possa essere condiviso, scambiato e integrato con l’esterno, e permette così alle 

 
15 Henry Chesbrough è un economista e scrittore statunitense che ha scritto ampiamente sul tema 
dell’innovazione ed è conosciuto per il suo lavoro sull’innovazione aperta, un termine che ha 
aiutato a diffondere. È autore di Open Services Innovation: Rethinking Your Business to Grow 
and Compete in a New Era (2011). Fonte: www.andreasanavia.it  
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imprese di non fare più affidamento esclusivamente sulla loro ricerca interna, 

intraprendendo così scambi con le altre aziende e permettendo loro di concedere in 

licenza le proprie applicazioni innovative attraverso spin-off16 e joint venture17. 

Il bando della Regione del Veneto, all’articolo 4, ha individuato tra i soggetti 

ammissibili i Comuni con popolazione pari o maggiore a 40.000 abitanti e le 

aggregazioni di Comuni, con la specifica di varie condizioni. Nel caso di forme 

associative tra Comuni, la popolazione complessiva doveva essere pari o maggiore 

a 40.000 abitanti con una popolazione di almeno 20.000 abitanti per il Comune 

capofila mentre per le unioni montane, la popolazione complessiva doveva essere 

pari o maggiore a 30.000 abitanti e il Comune capofila con una popolazione di 

almeno 15.000 abitanti, il tutto con il limite massimo di un InnovationLab per 

aggregazione e che le amministrazioni dovevano appartenere allo stesso territorio 

provinciale. Inoltre, era chiarito che per la definizione di popolazione si faceva 

riferimento ai dati dell’ultima rilevazione ISTAT al 01/01/2018. Si elencano, in 

seguito, i tre requisiti che i Comuni dovevano rispettare per poter accedere al piano, 

requisiti che dovevano sussistere alla data di presentazione della domanda e che 

dovevano essere mantenuti per tutta la durata del progetto: 

1. Capacità amministrativa e operativa, nella gestione dell’InnovationLab, con 

almeno n. 3 figure di ruolo a tempo pieno dedicate al settore ICT; 

2. Capacità finanziaria, con la presentazione di una dichiarazione che attesti 

per il Comune di non essere in condizione di dissesto finanziario; 

3. Sottoscrizione alla Convenzione di adesione al modello organizzativo già 

sviluppato dalla Regione del Veneto per gli Open Data. 

Per quanto riguarda invece le aggregazioni di Comuni, i tre requisiti sopracitati 

permanevano, con l’aggiunta della richiesta di presentare una dichiarazione 

d’impegno a costituire aggregazione o dell’atto costitutivo per le aggregazioni già 

costituite. Nella domanda di partecipazione, inoltre, dovevano essere inseriti i dati 

 
16 Tipologia di impresa nata per scorporamento da un'altra, la quale mantiene tuttavia un ruolo 
fondamentale nei confronti della nuova realtà imprenditoriale, esercitando su di essa una 
significativa influenza soprattutto in termini di competenze e di attività svolte. Fonte: 
www.treccani.it  
17 Associazione tra due o più imprese, finalizzata all’attuazione di un progetto o di una serie di 
progetti o di determinate intese di natura commerciale e finanziaria spesso orientati verso mercati 
internazionali. www.treccani.it  
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dei Comuni aderenti e doveva essere individuato il soggetto capofila, il quale è stato 

considerato il soggetto beneficiario e ha avuto il ruolo di referente, quindi di 

interfaccia con l’Amministrazione Regionale, e adempie agli obblighi di 

rendicontazione e monitoraggio nei confronti di AVEPA18. 

Per la realizzazione dell’iniziativa in oggetto, all’articolo 2 del bando, la Regione 

ha reso disponibile una dotazione finanziaria che ammonta a complessivi € 

7.000.000,00, erogati in conto capitale a fondo perduto, ai quali si è fatto fronte con 

le disponibilità relative al Programma Operativo FESR Competitività Regionale e 

Occupazione 2014-2020 della Regione Veneto19. A favore di ogni progettualità 

ammessa a contributo è stata riconosciuta un sostegno massimo pari al 100% dei 

costi ritenuti ammissibili e l’ammontare del contributo ammesso è stato 

proporzionato alla spesa preventivata, mentre quello effettivamente erogato a saldo 

sarà pari ai costi effettivamente sostenuti e riconosciuti in sede di verifica finale 

della rendicontazione presentata. Infine, non sono state ammesse domande di 

partecipazione i cui progetti comportino spese ammissibili per un importo inferiore 

a € 500.000,00.  

A tal riguardo, le spese ammissibili finanziabili riguardano esclusivamente le spese 

debitamente documentate, rientranti nelle seguenti categorie:  

1. Animazione e informazione (almeno il 40% sul totale delle spese 

ammissibili), 

2. Servizi di assistenza specialistica (per un massimo del 25% sul totale delle 

spese ammissibili), 

3. Comunicazione (per un massimo del 4% sul totale delle spese ammissibili) 

4. Hardware e software (per un massimo del 16% sul totale delle spese 

ammissibili), 

5. Arredi (per un massimo del 10% sul totale delle spese ammissibili), 

6. Spese per il personale interno (per il 5% sul totale delle spese ammissibili). 

Le sopracitate spese dovranno in tutti i casi essere sostenute dal beneficiario oppure, 

nel caso di aggregazione, dal beneficiario capofila e devono obbligatoriamente 

essere pertinenti e imputabili alle attività previste nel progetto medesimo, nonché 

 
18 Organo indicato per l’istruttoria amministrativa per la determinazione dei progetti idonei 
19 Delibera della Giunta regionale n. 77/CR del 17/06/2014. Fonte: regione.veneto.it   
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strettamente funzionali e necessarie al piano. Inoltre, le spese devono essere 

congrue rispetto ai prezzi correnti di mercato e devono essere sostenute e pagate 

interamente entro n. 60 giorni dalla conclusione del progetto, escluse proroghe.  

All’articolo 5 del bando si dichiara che gli interventi ammissibili a contributo sono 

le progettualità dirette alla creazione e alla gestione di InnovationLab, in quanto 

capaci di coordinare e coinvolgere almeno n. 5 Centri P3@ - Palestre Digitali, di 

cui almeno due già esistenti, per il consolidamento e lo sviluppo del relativo 

network. 

La Regione Veneto intende sostenere: 

1. InnovationLab, intervenendo con la realizzazione di interventi riferibili ai 

seguenti tre ambiti progettuali:  

a. Ambasciata dell’Agenda Digitale 

b. Sviluppo e promozione Open Data 

c. Co-progettazione di servizi in ottica di Social Innovation 

2. Centri P3@ - Palestre Digitali 

I centri “P3@”, sono delle strutture identificate come punto d’accesso ad Internet 

sul territorio regionale e destinate a fungere da hub pubblico per l’accesso, 

l’adattamento e l’assistenza di servizi digitali nonché l’utilizzo e l’analisi degli 

Open Data, in modo da poter aumentare la quantità e la qualità delle informazioni 

e dei servizi forniti ai cittadini. Il principale intento delle Palestre Digitali è quello 

di ridurre il digital divide, andando incontro alle esigenze dei cittadini in materia di 

competenze digitali. In particolar modo, coloro che ne beneficeranno maggiormente 

saranno le fasce potenzialmente più a rischio di esclusione dal mondo digitale, certo 

che in questi complessi i cittadini possono recepire tutte le competenze di base 

necessarie allo svolgimento delle attività di proprio interesse, ricevendo inoltre 

assistenza in merito all’uso dei servizi digitali che la Pubblica Amministrazione 

offre. Un pratico esempio sono le biblioteche dotate di postazioni informatiche e 

Wi-Fi ad accesso libero con velocità non inferiore ai 20 Mbps. Scaricare referti 

medici, richiedere i buoni scuola regionali, pagare il bollo auto o creare delle 

credenziali SPID per accedere al portale della P.A. sono solo alcuni altri esempi di 

competenze che si possono acquisire avvalendosi dei centri P3@ - Palestre Digitali. 
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Per concludere, all’articolo 21 si stabilisce che per quanto non previsto nel presente 

bando, si fa riferimento alle norme comunitarie, nazionali e regionali vigenti20. 

L’Amministrazione Regionale si riserva, ove necessario, di impartire a ciascun 

beneficiario ulteriori disposizioni e istruzioni che si rendessero necessarie a seguito 

dell’emanazione di normative comunitarie e/o statali e/o regionali. 

 

 

2.3 La valutazione delle domande 

 

Per quanto concerne i termini e le modalità di presentazione della domanda di 

partecipazione al bando, l’articolo 10 ha espresso l’obbligo di compilazione e 

presentazione della stessa in via esclusivamente telematica, attraverso il Sistema 

Informativo Unificato della Programmazione Unitaria (SIU) della Regione del 

Veneto, necessariamente accompagnata dagli allegati A1, A2, A3, obbligatori e 

disponibili nel bando stesso. La domanda risulta inammissibile al verificarsi di 

diverse situazioni. In primis, quando il certificato elettronico della firma digitale si 

rivela revocato, scaduto o sospeso. In secondo luogo, quando i termini sopra indicati 

non vengano rispettati alla consegna della domanda e, infine, se la domanda non 

viene sottoscritta e inviata secondo modalità non previste dal bando.  

 

La valutazione dei progetti in merito alla loro idoneità è stata data ad AVEPA21, 

l’Agenzia veneta per i pagamenti, che si è avvalsa di una specifica commissione 

denominata Commissione Tecnica di Valutazione (CTV) per l’analisi tecnica della 

proposta progettuale e l’attribuzione dei punteggi utili alla composizione della 

graduatoria di ammissibilità. La CTV era composta da 3 docenti universitari esperti 

nelle discipline previste dal Bando, nominati da AVEPA. I componenti esperti sono 

stati individuati esclusivamente tra gli iscritti agli elenchi nazionali del MIUR. 

All’attività della CTV hanno potuto partecipare, senza diritto di voto, il dirigente o 

suo delegato della Direzione regionale ICT e Agenda Digitale e il dirigente o suo 

delegato dell’Area Gestione FESR di AVEPA.  

 
20 Allegato A – D.G.R. n. 291 del 19 marzo 2019, pagina 28 
21 L.r. 9 novembre 2001, n. 31 
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La valutazione di merito ad opera della CTV è stata effettuata assegnando un 

punteggio per ogni criterio di valutazione22 e la graduatoria finale è stata stilata 

applicando i punteggi massimi previsti per ciascun criterio. I progetti che hanno 

totalizzato un punteggio inferiore a 60 non sono stati ammessi, mentre a parità di 

punteggio, è stata data priorità ai Comuni o alle aggregazioni con un maggior 

numero di abitanti.  

Le agevolazioni sono state concesse sulla base di una procedura a graduatoria, 

secondo quanto stabilito dall’articolo 5, c.2 del d.lgs. n. 123 del 1998, mentre l’iter 

di valutazione delle domande e della proposta progettuale si è svolto nel rispetto 

della l. n. 241/1990 e ss.mm.ii.23  

In ultima analisi, entro n. 120 giorni dal termine finale per la presentazione delle 

domande di partecipazione al bando, la procedura istruttoria si è conclusa con un 

Decreto del Dirigente dell’Area Gestione FESR di AVEPA, che ha approvato un 

elenco contenente una graduatoria delle domande ammissibili al sostegno, nonché 

un elenco delle domande inammissibili con le relative motivazioni di 

inammissibilità. Tale decreto è stato pubblicato nel B.U.R. e inserito nel sito 

istituzionale di AVEPA e della Regione.  

La graduatoria dei progetti finanziati è stata resa disponibile a gennaio 2020 e il 

progetto si concluderà a luglio dell’anno corrente.  

 

 

2.4 I dieci Lab selezionati 

 

Il progetto della Regione del Veneto conta oggi 10 InnovationLab e 150 Palestre 

Digitali che forniscono supporto digitale ai cittadini.  

La figura 2.1 indica la collocazione dei Lab del Veneto nel territorio regionale. 

 Si presenta di seguito una descrizione dei 10 InnovationLab. 

 
Figura 2.1: Mappa degli InnovationLab del Veneto 

 
22 Allegato A – D.G.R. n. 291 del 19 marzo 2019, pagina 16 
23 Successive modifiche e integrazioni 
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Fonte: regione.veneto.it  

 

 

Pallades 

 

L’InnovationLab di Bassano del Grappa è stato istituito presso il centro polivalente 

Cre-Ta, luogo in cui sono stati messi a disposizione alla cittadinanza numerosi 

servizi e sono state organizzate diverse attività, tra cui incontri formativi su 

tematiche ICT e Open Data, eventi di social innovation, hackathon orientati all’uso 

degli Open Data e altri laboratori.  

Gli obiettivi principali del progetto Pallades includono l’incoraggiamento alle 

imprese a passare dall’analogico al digitale; l’utilizzo di risorse digitali per 

affrontare le sfide sociali e ambientali delle comunità locali, stabilendo uno 

standard per i servizi web del settore pubblico; ed infine attraverso l’offerta di 

strumenti, informazioni e opportunità per la popolazione locale, garantire un 

supporto agli stessi in modo che possano trarre vantaggio dai continui sviluppi della 

rivoluzione digitale in corso. Nel territorio bassanese sono state create un totale di 

14 Palestre Digitali – P3@, centri pubblici per l’accesso, l’educazione e l’assistenza 

ai servizi digitali che nascono con la finalità di acculturazione digitale ed 

accrescimento del numero di cittadini che usano Internet.24 

 
24 Fonte: pallades.it 
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Digiti@mo 

 

Il progetto DIGITI@MO coinvolge numerosi attori del territorio del Comune di 

Conegliano, tra cui i Comuni contigui, associazioni di categoria, di volontariato e 

del Terzo Settore e partner altamente qualificati in diversi rami dell’innovazione 

digitale. La struttura è adibita all’offerta di eventi, workshop e sessioni informative 

sull’innovazione e la trasformazione digitale del territorio, seminari su tematiche 

ICT, con particolare riferimento alla sicurezza. Fornisce inoltre servizi di coaching 

e mentoring per i cittadini a supporto dell’alfabetizzazione informatica e del 

corretto utilizzo degli strumenti necessari alla fruizione dei servizi pubblici digitali 

erogati online dalla Pubblica Amministrazione e dagli Enti locali. Il Lab di 

Conegliano è un network che raggruppa e coordina 10 Centri P3@, di cui tre di 

nuova costituzione. Le Palestre Digitali sono dotate di postazioni informatiche e 

connessione ad Internet con accesso libero e hanno sede presso le Biblioteche 

comunali, ad esclusione del Comune di Conegliano.25 

 

Space13 

 

Nell’Edificio 13 a Legnago, ente capofila di altri 11 Comuni del Basso Veronese, è 

stato istituito l’InnovationLab “SP@CE13”, con l’obiettivo di promuovere 

iniziative e percorsi per la diffusione di conoscenze e competenze digitali e, per tal 

fine, si concentra sull’uso dei dati aperti della Pubblica Amministrazione per lo 

sviluppo di nuovi servizi. Al Lab si aggiungono 12 Palestre Digitali diffuse su tutto 

il comprensorio di Comuni coinvolti nel progetto.26 

 

Urban Digital Center 

 

L’Urban Digital Center è l’InnovationLab del Comune di Rovigo, un ambiente 

dedicato alla formazione e all’informazione, all’acculturazione digitale, alla co-

progettazione e alla partecipazione ai processi di sviluppo urbano, con spazi ed 

 
25 Fonte: comune.conegliano.tv.it 
26 Fonte: innovationlab.regione.veneto.it  
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eventi di innovazione e creatività per il territorio, a servizio dei cittadini. Nella sua 

declinazione sperimentale ospita, oltre alle attività condivise dal progetto 

InnovationLab della Regione Veneto, seminari ed incontri formativi per aggiornare 

ed accrescere la cultura digitale dei cittadini e della Pubblica Amministrazione, 

oltre ad un Maker&Media lab dove apprendere “facendo”. Sono presenti 11 

Palestre Digitali nei Comuni di Rovigo, Adria e Villadose, grazie alla gestione delle 

associazioni di volontariato del territorio.27 

 

VOID 

 

L’Amministrazione di San Donà di Piave, in collaborazione con altri 16 Comuni 

del Veneto Orientale, ha dato vita al progetto VOID “Veneto Orientale Innovation 

District”, con l’obiettivo di favorire l’accesso e la cultura ai servizi digitali, nonché 

la diffusione degli Open Data. Il Lab comprende 17 Palestre Digitali estese ad est 

della Regione.28 

 

AVATAR 

 

L’InnovationLab è collocato presso il Faber di Schio, ed è suddiviso in tre sale con 

un totale di 22 postazioni cablate. Tra i principali servizi offerti da AVATAR vi 

sono un corner informativo su temi digitali, l’assistenza ai cittadini 

nell’espletazione di pratiche online, incontri e laboratori sul mondo della 

governance digitale, workshop e quattro postazioni per co-working e smart-

working. Da questa struttura vengono coordinate le 11 Palestre Digitali dell’Alto 

Vicentino.29 

 

#INNOTV 

 

#INNOTV è il laboratorio dedicato alla digital innovation per i Comuni di Treviso, 

Silea, Roncade e Villorba. #INNOTV è la sede di numerosi eventi live e in 

 
27 Fonte: urbandigitalcenterrovigo.it   
28 Fonte: void.crunchlab.org 
29 Fonte: avatarlab.it  
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streaming, workshop dedicati a tematiche di grande interesse, nonché hackathon e 

percorsi di incubazione per le nuove startup. Il progetto si sviluppa in cinque siti 

distribuiti tra i Comuni partecipanti. La sede è localizzata presso la Biblioteca di 

Borgo Cavour di Treviso e comprende lo spazio dedicato al co-working e lo 

showroom, negli altri quattro Comuni si trovano le Palestre Digitali.30 

 

37100LAB 

 

Il 37100Lab è stato attivato dal Comune di Verona, in aggregazione con i Comuni 

di San Giovanni Lupatoto, San Pietro in Cariano e Buttapietra. Il Lab è il luogo di 

incontro per tutte le iniziative sopracitate, così come per l’iniziativa in oggetto del 

bando. La sede è situata in Via Marchi n. 12, Verona. Nell’ambito degli Open Data, 

il 37100Lab organizza eventi, incontri, sessioni formative e workshop sui temi di 

tecnologie del digitale e tematiche ICT. Nello stesso circondario sono presenti 5 

Centri P3@.31 

 

Vicenza Innovation Lab 

 

Il principale scopo di InnovationLab Vicenza è quello di promuovere la ricerca e 

accelerare i processi di innovazione tecnologica, organizzativa e strategica per 

consentire al territorio, agli Enti locali e alle società di trasformarsi digitalmente e 

adattarsi rapidamente ai molteplici cambiamenti della realtà economica, ambientale 

e sociale. Le attività vertono attorno a tre ambiti tematici: la sicurezza informatica, 

l’ambiente e la salute 4.0, in termini di biorobotica, wearable e prevenzione. La 

sede è situata in Via Enrico Fermi n. 134 Vicenza.32 

 

Innovation Lab Dolomiti 

 

L’InnovationLab Dolomiti ha come capofila del progetto il Consorzio BIM Piave 

di Belluno, un’aggregazione di 60 Comuni bellunesi di cui ne supporta lo sviluppo 

 
30 Fonte: innotv.it  
31 Fonte: 37100lab.comune.verona.it 
32 Fonte: innovationlab.regione.veneto.it  
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equilibrato, erogando servizi volti alla gestione del processo di trasformazione 

digitale. I temi principali trattati all’interno dei vari eventi sono gli Open Data, le 

nuove tecnologie del digitale, la protezione della privacy e il riconoscimento delle 

fake news, incluse la cittadinanza digitale e lo SPID. Con la collaborazione dei 

Comuni del Consorzio sono state attivate 12 Palestre Digitali P3@.33 

 

 

2.5 Il Premio Nazionale per le Competenze Digitali   

 

Il 28 aprile 2022, si è tenuta presso la sede di Unioncamere di Roma la prima 

edizione del Premio Nazionale per le Competenze Digitali, iniziativa promossa dal 

Dipartimento per la trasformazione digitale della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, nell’ambito di Repubblica Digitale e realizzata con la collaborazione di 

Formez Pa. 

Il Premio prevedeva quattro categorie: Digitale per tutti; Digitale inclusivo; Digitale 

contro il divario di genere; Digitale per l’educazione nelle scuole, più una menzione 

speciale per il progetto più votato online. Hanno partecipato alla competizione 120 

progetti presentati da terzo settore, imprese e pubbliche amministrazioni. I finalisti 

selezionati da una giuria di 34 esperti nominata dal Dipartimento per la 

trasformazione digitale sono stati 22. Roberta Chiappe di Formez SpA, durante 

l’evento di premiazione nazionale delle competenze digitali ha infatti commentato: 

“Sono arrivate 120 candidature nella piattaforma ParteciPA del governo, tutte di 

grandi qualità. 22 le candidature valide finali.”  

I vincitori sono stati selezionati dai cittadini attraverso il loro voto sulla piattaforma 

ParteciPa. 

Il progetto “InnovationLab e Palestre Digitali” del Veneto ha vinto il primo premio 

nella categoria “Digitale per tutti”. L’assessore Francesco Calzavara ha espresso la 

grande soddisfazione per il risultato ottenuto grazie agli InnovationLab distribuiti 

sul territorio regionale: “Un progetto veneto, tra 120 presentati dal mondo delle 

imprese e della Pubblica Amministrazione, si aggiudica il Premio Nazionale per le 

Competenze Digitali. Un traguardo che riconosce gli investimenti, le idee, i progetti 

 
33 Fonte: innovationlabdolomiti.it  
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sviluppati dalla Regione per cercare di colmare il divario digitale e rendere tutti, 

giovani e meno giovani, più esperti e più inclini all’utilizzo dei servizi online della 

Pubblica Amministrazione. Noi ci siamo riusciti, e questo riconoscimento ci 

conferma che stiamo facendo un buon lavoro. Una vittoria che vorrei condividere 

con tutti coloro che animano e rendono accoglienti e sempre ricchi di iniziative i 14 

Innovation Lab e le 150 Palestre Digitali del Veneto” (Premio Nazionale per le 

Competenze Digitali, 28 aprile 2022).
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Capitolo III  

ANALISI DI UN CASO STUDIO: l’Innovation Lab Pallades  
 

 

 

3.1 Il progetto 

 

Il capofila dell’aggregazione ad oggetto è PAL.L.A.D.E.S., il Lab del Comune di 

Bassano del Grappa, un laboratorio multidisciplinare focalizzato sulla 

progettazione e sull’implementazione di soluzioni innovative per le 

amministrazioni regionali e gli enti locali, come per tutti i cittadini. Il nome di 

questa partnership è un acronimo, dal seguente significato: ‘Palestre e Laboratori 

Avanzati per la Digitalizzazione dell’Economia e della Società’. Il progetto ha un 

significato rilevante anche in termini di inclusione; infatti, costituisce uno spaccato 

geografico ed economico della realtà veneta, in quanto comprende comuni in 

pianura fino ad arrivare a comuni montani, coprendo quindi un’area molto 

variegata.  

Il progetto è una reale occasione per l’intera società, le imprese e gli enti locali del 

territorio di riferimento per sviluppare le competenze digitali e favorire le 

dinamiche di ‘contaminazione creativa’ tra territorio e pubblica amministrazione. 

Necessarie ad attuare il più ampio piano di innovazione sociale e di servizi pubblici 

digitali, secondo le linee guida evidenziate dalla strategia dell’Agenda Digitale 

della Regione Veneto. Secondo il vicesindaco del Comune di Bassano del Grappa 

Marin – durante l’evento di inaugurazione del progetto Pallades Innovation Lab 

tenutosi presso la sede Cre-Ta di San Giuseppe di Cassola  “[…] È un progetto che 

esprime le potenzialità del territorio e di questi 15 comuni che insieme manifestano 

la forte volontà verso la progettualità che è richiesta dal territorio, come 

avvicinamento al mondo digitale. […] Il tessuto economico del territorio è 

caratterizzato principalmente da piccole e medie imprese, non familiari con il 

mondo del digitale e pertanto serve un cambio di passo anche per queste imprese 

perché anch’esse hanno bisogno di imparare e familiarizzare con termini quali: 
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intelligenza artificiale, industria 4.0 e robotica e questa è una ottima opportunità per 

tal fine.” (Marin 2019)34.  

Il progetto è stato avviato nel 2020 e inaugurato ufficialmente nel 2021, e l’avvio è 

coinciso con lo scoppio della pandemia, la quale ha sì obbligato il tessuto 

economico e sociale a digitalizzarsi ma d’altro canto ha reso evidente la presenza 

di grossi limiti che vanno a frenare il principale obiettivo dei lab, ovvero lo sviluppo 

di un’economia e di una società digitalizzate. A prescindere dal contesto 

epidemiologico è fondamentale implementare l’utilizzo di questi strumenti che 

coinvolgono reti di comuni e altri soggetti quali imprese, scuole, singoli comuni, 

perché solo questa strada riuscirà a portare nel futuro la possibilità di vedere un’area 

vasta nel nostro territorio (Maroso 2019). Con la seguente affermazione, l’attuale 

sindaco del Comune di Cassola, intende sottolineare il fatto che la pandemia ha sì 

contribuito all’accelerazione del processo di digitalizzazione, ma non è stato un 

fattore determinante in quanto si trattava di un obiettivo già presente nel periodo 

pre-pandemico. È stato necessario svolgere un importante lavoro sulle infrastrutture 

di rete in termini di fibra in quanto elemento alla base rispetto all’avvicinamento e 

allo sviluppo di un ambiente di comunicazione integrato in cui i dispositivi digitali 

comunicano e gestiscono il contenuto e le attività al suo interno.  

L’Innovation Lab Pallades è stato finanziato dal Fondo Europeo di Sviluppo 

Regionale. L’organico di attuazione si avvale di numerosi partner tra cui tre 

università – Università degli Studi di Padova, Università degli Studi di Trento e 

Fondazione Università Ca’ Foscari di Venezia; cinque associazioni di categoria – 

Apindustria, Confartigianato, Confcommercio, Confindustria e CE.S.CO.T Veneto; 

due istituti tecnici scolastici – ITET L. Einaudi e IIS G.A. Remondini ed infine tre 

associazioni che rappresentano il tessuto della cittadinanza e delle professionalità, 

quali Cre-Ta, Urban Center Bassano e Gruppo Campeggio G. Grandesso.  

 

 

3.2 I contenuti del progetto Pallades 

 

 
34 Fonte: https://www.youtube.com/watch?v=eJ55tw-4bcE&t=1282s 
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L’Innovation Lab presso il centro Cre-ta è il fulcro di tutta la progettazione e degli 

eventi che vengono realizzati. In collegamento con il Lab, sono state allestite otto 

nuove P3@ - Palestre Digitali, luoghi in cui la popolazione e le imprese hanno 

potuto conoscere e apprendere le innovazioni digitali che le Pubbliche 

Amministrazioni del territorio hanno sviluppato e parallelamente sono stati 

effettuati aggiornamenti tecnologici di otto centri già esistenti. Sotto il profilo delle 

piattaforme sono state sviluppate 21 applicazioni (webbot35, chatbot36) per un 

miglior utilizzo degli Open Data pubblici raccolti durante il progetto e, sempre in 

termini di Open Data provenienti dalle amministrazioni locali, sono stati pubblicati 

15 dataset con dati che già erano presenti, oppure raccolti da zero da parte dei vari 

enti. Nell’arco di tutto il periodo sono stati organizzati un numero molto elevato di 

eventi, quali hackathon37, seminari, workshop, percorsi professionalizzanti e 

incontri formativi orientati su tematiche ICT, Big Data e Open Data. Obiettivo degli 

eventi: offrire agli utenti interessati informazioni finalizzate all’incremento della 

consapevolezza relativamente all’innovazione e alla trasformazione digitale del 

territorio. Il successo riscontrato dagli hackathon è stato più che notevole. Essendo 

gli hackathon dei veri e propri concorsi di idee volti allo sviluppo di applicazioni, 

hanno concesso la possibilità ad imprese, start up innovative ma anche studenti del 

settore, di creare un ambiente a contatto con le nuove tecnologie, apprendendo il 

lavoro in team e potenziando la propria rete di contatti con altri professionisti o 

aziende. I temi scelti dagli hackathon sono stati due, entrambi di vasta portata: 

marketing territoriale e mobilità sostenibile. Per quanto riguarda la mobilità 

sostenibile, il lavoro svolto è stato quello di intrecciare le due dimensioni – 

nazionale e locale – tenendo in considerazione il fermento che la tematica 

riscuoteva nella società civile, attraverso l’organizzazione di eventi mirati. 

L’aspetto positivo di questi due hackathon è che entrambi hanno prima coinvolto 

 
35 Sotfware creato nel 1997, inizialmente per fare predizioni delle tendenze nei mercati azionari 
mondiali. Più in generale il software esplora migliaia di forum di discussione, le notizie in 
moltissime lingue di moltissimi giornali e siti di informazioni riservate in tutto il mondo. Fonte: 
nostradamus.fandom.com 
36 Software che simula ed elabora le conversazioni umane (scritte o parlate), consentendo agli 
utenti di interagire con i dispositivi digitali come se stessero comunicando con una persona reale. 
Fonte: oracle.com  
 
37 Sono degli eventi in cui esperti di diversi settori dell’informatica si riuniscono con l’obiettivo di 
sviluppare progetti e applicazioni 
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gli amministratori, i cittadini e le associazioni di categoria in una tavola rotonda, 

anche definita “Work Cafè”, individuando i punti di forza e i punti di debolezza 

condivisi per poi portare il riepilogo agli studenti, i quali attraverso una formazione 

indirizzata alle tematiche specifiche hanno elaborato le informazioni e sviluppato 

delle applicazioni attraverso la tecnica di questa gara. Non a caso la scuola ITIS 

Fermi di Bassano del Grappa ha vinto il primo posto nella premiazione per la 

“Migliore applicazione al servizio del territorio”. Il premio è stato vinto in quanto 

con l’applicazione BrentAlert, sviluppata dagli studenti dell’istituto e consegnata al 

progetto Pallades e resa disponibile in formato aperto attraverso il circuito 

regionale, è stato possibile attivare un importante esempio di collaborazione tra 

scuola – istituzioni – società civile. In uno dei primi eventi online organizzati da 

Pallades, un imprenditore locale ha espresso quanto la sfida attuale stia nel passare 

da esigenze di manodopera ad esigenze di “mente d’opera”. Pallades è riuscito a 

fare rete tra progetti e questo fattore è indubbiamente uno dei maggiori punti di 

forza del progetto. L’elemento principale del marketing territoriale invece, è la sua 

attenzione al concetto di attrazione. Esso, infatti, cerca di attrarre le future 

generazioni che avendo a disposizione le competenze e gli strumenti potranno 

studiare e inventare progetti che porteranno valore aggiunto all’intero tessuto 

economico e sociale. 

Tuttavia, gli hackathon sono serviti anche a creare ecosistemi innovativi per i 

cittadini e le amministrazioni locali, nonché a rivitalizzare le città.  

Nondimeno, i percorsi professionalizzanti hanno avuto il compito prioritario di 

formare gli operatori che già lavorano nell’area della digitalizzazione per diventare 

però specialisti in ambito di Big Data e Open Data come patrimonio del territorio. 

Il Lab ha altresì erogato degli spazi di lavoro ibridi per promuovere azioni di Smart 

Working e Coworking, in cui gli smart workers hanno potuto reperire gli strumenti 

necessari allo svolgimento della propria attività lavorativa in modo agile, necessità 

essenziale emersa negli ultimi anni.  

In conclusione, Pallades ha rappresentato un fondamentale punto d’incontro e di 

promozione della cultura digitale, nonché un luogo in cui diversi attori possono 

condividere e scambiare informazioni a vantaggio dello sviluppo collettivo e della 
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nascita di nuove idee ed innovazioni, adempiendo alla mission di favorire la 

collaborazione e l’inclusione digitale.  

 

 

3.3 Il webinar “Progettare e gestire eventi digitali” 

 

Progettare e gestire eventi digitali è stato uno dei webinar organizzati dal Lab 

Pallades nel novembre 2021. Il tema centrale, nonché obiettivo primario del corso, 

è stato quello di condividere gli strumenti utili all’organizzazione di un evento 

digitale, offrendo quindi una guida specifica di supporto che permetta ai soggetti 

interessati di riuscire ad orientare le scelte di come e quando inserire un evento 

digitale in uno specifico contesto, come individuare i vantaggi che l’evento può 

portare allo scopo e mitigando gli svantaggi che ne potrebbero derivare qualora 

l’evento non fosse sviluppato in presenza. Gli eventi digitali sono una nuova 

organizzazione sperimentata a causa della pandemia che ha coinvolto tutte le fasce 

d’età, dagli studenti costretti a seguire le lezioni in DaD38 ai lavoratori per quanto 

riguarda le riunioni aziendali. Gli eventi digitali si inseriscono nel quotidiano 

all’improvviso, forzatamente se vogliamo, ma sono ora diventati normalità e 

considerati realmente una valida alternativa dati i successi riscontrati. Il webinar ha 

utilizzato un approccio volto ad approfondire come riconoscere che tipologia di 

evento si presta ad essere valorizzato anche in digitale, come al contrario quando 

un evento è bene mantenere in presenza. Nonostante quanto appena detto, le 

potenzialità del digitale nella gestione di eventi erano già note prima 

dell’emergenza sanitaria. Ad esempio, esistono le università telematiche da 

tantissimo tempo, dimostrando già da prima del Covid-19 che la didattica poteva 

essere svolta anche non in presenza. Esistono da tempo, inoltre, i corsi online di 

qualsiasi tipo, nati direttamente in modalità digitale (corsi di cucina, di uncinetto e 

così via). In cosa consiste, quindi, il cambiamento? Secondo Daniele Scollo, 

responsabile del webinar “Progettare e gestire eventi digitali”, il cambiamento 

riguarda il pubblico. In precedenza, tutti gli eventi digitali erano circoscritti ad una 

nicchia di persone che solitamente aveva la competenza necessaria per frequentarli. 

 
38 Didattica a distanza. 
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Prendere parte a questi eventi era una vera e propria scelta, accettando tutte le 

conseguenze negative che ne sarebbero derivate, come il fatto di trascorrere un 

determinato numero di ore al computer; interagire solamente attraverso l’uso della 

voce; la consapevolezza sia che la curva di attenzione sarà limitata sia che gli input 

saranno ridotti rispetto ad un evento vis a vis. Queste criticità erano presenti nel 

periodo pre pandemico, come sono presenti al giorno d’oggi: la differenza sta nel 

fatto che la pandemia ha eliminato la possibilità di scelta. Pertanto, si può constatare 

che gli eventi digitali sono nuovi perché nuovo è il pubblico. È stato possibile 

apprezzare le potenzialità di queste modalità di confronto in grado di accorciare le 

distanze e consentire un coinvolgimento più diffuso, ed è stato fatto sperimentando 

nuove esperienze. La fatica iniziale ha inevitabilmente lasciato posto a nuove 

abitudini e di fatto sono stati portati online un numero sempre maggiore di aspetti 

delle nostre vite. Luciano Floridi – professore dell’Università di Bologna – inizia a 

parlare di “Onlife” già prima dell’emergenza sanitaria e a teorizzare questa modalità 

di vita andando ad eliminare la netta distinzione tra realtà vera e virtuale, ma 

coniando questo termine intende sostenere che la distinzione non è più così 

evidente. Improvvisamente, la categoria dell’Onlife è utile a descrivere la vita di un 

numero maggiore di persone rispetto a prima, ed è una novità rilevante con cui fare 

i conti. Ciò nonostante, negli ultimi mesi è emersa nuovamente la necessità di 

riportare in presenza determinati elementi che si ritiene vengano gestiti in miglior 

modo attraverso questa modalità, primo tra cui le scuole. Per quanto riguarda invece 

le aziende, i risultati di business sono stati comunque raggiunti e le performance 

sono state soddisfacenti al punto di valutare concretamente il potenziale del digitale 

per gli scopi aziendali presenti e futuri, ed è bene quindi conoscere gli strumenti 

che consentano di sfruttare al meglio gli eventi virtuali e i meeting aziendali a 

distanza.  

In seguito, il webinar analizza i rischi che derivano da questa modalità, rischi che 

sono comuni e con cui tutti i soggetti interessati hanno avuto a che fare almeno una 

volta. Le difficoltà per chi conduce un evento digitale sono legate al rapporto che 

l’interlocutore ha con l’audience, la maggior parte delle volte il primo si ritrova 

impossibilitato ad interagire in quanto vede una parete nera nello schermo del 

computer ed è quindi opportuno riuscire ad imparare a gestire questo tipo di 
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situazione, evitando che questa possa compromettere l’esito dello speech. D’altra 

parte, gli spettatori devono convivere con le imprevedibilità dell’ambiente nel quale 

sono circondati (esempi quali – animali domestici che attraversano la videocamera, 

il vicino che suona il campanello) e con le difficoltà tecniche che possono causare 

incidenti imbarazzanti, come l’incapacità di eliminare un filtro impostato per errore 

o l’attivare il microfono andando a disturbare l’intero evento. Ecco perché si rende 

necessaria una guida all’uso corretto di queste piattaforme (per citare le più diffuse: 

Google Meet, Microsoft Teams, Zoom, GoToWebinar).  

“Progettare e gestire eventi digitali” prosegue l’evento individuando alcuni aspetti 

utili da tenere in considerazione. La valutazione preliminare da effettuare in sede 

organizzativa è legata al rapporto tra i costi e i benefici, ed è opportuno quindi 

chiedersi se è davvero l’opzione migliore quella di predisporre l’evento in remoto. 

Un evento digitale è indubbiamente meno costoso da organizzare ma il principale 

azzardo si trova nel fatto che il contenuto di quel determinato evento potrebbe non 

prestarsi ad essere affrontato in digitale, rischiando di depotenziare l’effetto 

ottenibile dall’evento condotto in presenza. Come al contrario, un evento in 

presenza può avere un numero minore di adesioni dovute a molteplici fattori. È 

infine considerevole definire le modalità di coinvolgimento dell’audience, in base 

al target della stessa, valutando se è migliore la possibilità di svolgere le conferenze 

in un unico incontro o se una specifica tematica richiede piuttosto un percorso.  

 

 

3.4 Le sfide 

 

È ancora prematuro poter condurre un’analisi dettagliata dei feedback negativi 

ottenuti.  

Nonostante il successo riscontrato dall’efficacia delle misure messe in atto dal 

progetto Innovation Lab, la Regione del Veneto ha un trascorso di tentativi e 

risultati poco soddisfacenti negli anni in termini di progetti legati all’innovazione 

territoriale. L’innovazione organizzativa e tecnologica di un tessuto economico, 

sociale e amministrativo è un processo tutt’altro che semplice e le scelte operate 

dalla Regione hanno come conseguenza la necessità del coinvolgimento di 
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molteplici soggetti, soprattutto per il dispiegamento dei servizi a livello territoriale. 

La Regione ha da sempre incentivato la nascita dei c.d. Living Labs all’interno del 

territorio, ma l’eccessiva dispersione di risorse e fondi, ha portato negli anni 

antecedenti il 2019 a rivedere il modello utilizzato, alla ricerca di soluzioni che 

realmente combinassero risultati efficaci ed efficienti.  

Secondo uno studio condotto nel 2019 da Mariano Corso – Direttore Scientifico di 

Digital360 – si è rilevato che il 62% dei progetti di trasformazione digitale fallisce 

nell’arco di pochi mesi e il fallimento è riferibile anche agli Innovation Lab 

costituiti in passato. Sebbene nascano con le migliori intenzioni, essendo portatori 

di valori importanti non sempre sono riusciti a rispondere alle logiche per cui sono 

stati istituiti. La principale causa di fallimento di un Innovation Lab può essere 

ricondotta all’assenza di una visione d’insieme e degli obiettivi comuni, da 

imputare ad un team di “innovatori” sbagliato o ad una maggiore attenzione agli 

aspetti estetici piuttosto che alla sostanza dei progetti. Non essendoci idee definite, 

le varie iniziative sostenute dai Lab non sono guidate da una visione chiara e 

unificante della trasformazione.  

Allo stesso tempo si sono create situazioni nelle quali i soggetti promotori, colti da 

una situazione di ansia per l’urgenza della trasformazione, hanno svolto azioni di 

investimento senza però aver prima creato delle basi e delle competenze solide, 

poggiando così l’innovazione su sabbie mobili e rendendo la percentuale di 

probabilità di durata del progetto molto bassa.  

A causa dei fattori sopracitati, il laboratorio di innovazione Pallades ha svolto 

un’attività di controllo piuttosto attenta sui fondamenti del progetto, l’obiettivo è 

quello di evitare di cadere nelle c.d. sabbie mobili. L’individuazione della mission 

è stato uno dei temi cruciali da subito definito, in modo tale da poter articolare un 

nucleo operativo che segua la stessa direzione e gli stessi obiettivi, consentendo al 

team di prendere decisioni informate e di eliminare i rischi potenziali che 

potrebbero compromettere il successo del progetto.  

Tuttavia, anche i feedback positivi richiederanno tempo per essere evidenziati, 

perché l’impatto che può generare un progetto di innovazione simile non può che 

essere un impatto i cui risultati avranno luogo nel medio-lungo termine. 
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3.5 Il futuro di Pallades 

 

Il progetto nasce nel 2020 con una visione temporale di due anni ma non si chiuderà 

nel 2022. Infatti, come è stato riportato da Idelfo Borgo – Direttore ICT e Agenda 

Digitale Veneto – durante l’evento di conclusione del Lab tenutosi presso Cre-Ta 

Innovation Lab Fab, sarà presente un rifinanziamento sia per gli Innovation Lab che 

per i centri P3@ - Palestre Digitali per i prossimi cinque anni. Questo è l’esito 

dell’enorme successo ottenuto e dai riscontri di breve termine conseguiti, sia in 

termini di consapevolezza delle potenzialità che il digitale può avere per i privati, 

le PMI e i cittadini del territorio veneto; sia per quanto riguarda lo sviluppo di 

infrastrutture, come ad esempio la banda larga, le P3@, gli Open Data, per citarne 

alcuni, che rendono realizzabili progetti di co-produzione e co-progettazione in 

tema di digitalizzazione territoriale. Ed è grazie a tutto ciò che il progetto ha vinto 

il premio per “La migliore capacità di fare rete e coinvolgere il territorio”. Esercitare 

la leadership di un progetto tale – spiega Marin – non è semplice ed è determinante. 

Il lavoro di squadra effettuato da Pallades e dall’aggregazione stessa è stato 

fondamentale per definire il progetto nel suo insieme. Il team è riuscito a sfruttare 

positivamente la situazione della pandemia, in quanto a causa di essa è stato 

possibile fotografare la situazione di partenza del territorio e indirizzare il lavoro da 

svolgere secondo indicatori precisi. È di fondamentale importanza sottolineare che 

non può esistere alcuna trasformazione digitale senza la consapevolezza digitale da 

parte dei cittadini (Iacono 2022).   
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CONCLUSIONI 
 

 

 

 

Con il presente elaborato si è cercato di comprendere come sono stati creati e come 

vengono utilizzati gli Innovation Lab nella Regione del Veneto. 

Attraverso la ricerca condotta, è stato possibile scoprire alcuni spunti interessanti 

del fenomeno della diffusione della cultura digitale inserita in un contesto 

territoriale regionale ben definito: quello della Regione del Veneto. Questi spunti 

sono utili a rispondere alla principale domanda della ricerca in merito all’analisi 

degli Innovation Lab, in particolar modo di Pallades. Nel Capitolo 1 è stata 

effettuata un’analisi legata al contesto in cui si sviluppa lo studio, partendo dalla 

fonte principale, l’Unione europea, per poi arrivare al piano nazionale, con 

l’Agenda Digitale Italiana ed infine entrare nel vivo del quadro regionale. 

Attraverso l’ADV possiamo riconoscere che la Regione del Veneto è entrata a pieno 

titolo in un’economia che si basa sempre di più sui dati ed è inoltre necessario 

sviluppare una rete di progetti volta a valorizzare tali dati per ricavarne servizi che 

diventeranno poi patrimonio del tessuto economico e sociale dell’intera collettività.  

In secondo luogo, è stato possibile esaminare l’introduzione di questi luoghi fisici 

in grado di aumentare la conoscenza e la competenza dei servizi digitali tra tutti i 

cittadini, le imprese e i dipendenti della Pubblica Amministrazione con l’obiettivo 

di ridurre il divario dell’accessibilità agli strumenti tecnologici tra le varie classi 

sociali del territorio, senza quindi perdere di vista uno dei fondamentali aspetti di 

questo progetto legato all’inclusione sociale. A tal proposito, Tim Berners-Lee cita 

come “Il Web è progettato per essere universale: per includere tutto e tutti” 

(Barcellona, 2007). Ciò è stato possibile grazie all’efficacia del connubio tra 

l’organizzazione di eventi, corsi di formazione, hackathon e laboratori digitali e la 

disponibilità di spazi e infrastrutture idonee a tale fine. Dal bando pubblicato dalla 

Regione nel 2019, e dopo un’attenta selezione tra le candidature, è nata una rete che 

conta un totale di dieci Innovation Lab distribuiti in tutto il territorio regionale. Il 

ruolo principale di coordinamento di questa aggregazione è stato ricoperto da 
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Pallades, laboratorio sul quale questo elaborato affronta uno specifico studio. Il 

premio vinto dimostra come gli obiettivi legati all’incremento delle competenze 

digitali nel territorio siano stati raggiunti a pieno titolo. È bene garantire alla società 

il maggior numero di strumenti, siano essi corsi o l’accesso libero al Wi-Fi, per far 

sì che essa familiarizzi e conviva al meglio con la nuova era digitale di cui fa parte. 

In ultima istanza, ritengo che la crisi pandemica che ci ha travolto negli ultimi anni, 

abbia almeno avuto un impatto positivo rispetto alla digitalizzazione. Infatti, non 

solo è stato possibile rendersi conto della situazione di partenza dei cittadini di 

capacità di utilizzo degli strumenti e del territorio in termini di numero di 

infrastrutture presenti. Ma è stato anche evidente quanto il digitale possa essere 

d’aiuto in tutti gli aspetti della quotidianità delle persone, come l’istruzione, il 

lavoro, l’accesso ai servizi pubblici e così via.  
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